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Le vie della ripresa
PUBBLICO IMPIEGO

Il conto 
Garantire gli aumenti medi da 85 euro 
costa 1.529 euro all’anno per dipendente

Calendario difficile
Si punta a incidere sugli stipendi di marzo-aprile
ma le intese andrebbero chiuse entro dicembre

Il nodo produttività

La partita
fisso-variabile
complica 
la trattativa

pDopo i giri di riscaldamen­
to dei mesi scorsi, le trattative 
per il rinnovo dei contratti nel 
pubblico impiego dovranno af­
frontare una domanda sempli­
ce nei contenuti ma complicata
nella risposta: quanti degli 85 
euro lordi devono andare sul 
tabellare, la quota fissa dello sti­
pendio, e quanti vanno invece 
destinati alla parte variabile, e 
in particolare ai premi per gli 
uffici e i dipendenti più “pro­
duttivi”? 

I  sindacati  premono  per
mettere tutto sul tabellare, dan­
do al nuovo contratto la funzio­
ne di recuperare un po’ del tem­
po perduto in termini di perdita
di potere d’acquisto delle buste
paga; la direttiva “madre” della
Funzione pubblica, che fissa i 
principi da accogliere in tutti i 
comparti,  indica  invece  una 
prospettiva diversa, e chiede di
seguire nella distribuzione de­
gli aumenti la divisione attuale 
tra stipendi e indennità: oggi in 
media il tabellare copre l’80% 
della busta paga, in un quadro 
che varia dall’88,5% di fisso nel­
la scuola al 53,3% di Palazzo 
Chigi (dove gli stipendi sono 
più alti della media), e gli 85 eu­
ro in arrivo dovrebbero più o 
meno replicare questa archi­
tettura.

Anche sul tema eterno della
misurazione delle performan­
ce e della conseguente asse­
gnazione dei premi di produtti­
vità, la quadratura del cerchio è
tutta da trovare. La riforma Ma­
dia ha cancellato i pilastri del 
decreto Brunetta del 2009, mai 
attuato,  che  puntava  l’enfasi 
sulla produttività individuale e 
avrebbe imposto di distingue­
re i dipendenti di ogni ufficio in
tre fasce rigide di merito, azze­
rando  i premi almeno a un 
quarto del personale. Le nuove 
regole riportano il baricentro 
sui risultati degli uffici, e chie­
dono alle amministrazioni di 
garantire  una  «significativa 
differenziazione» nei giudizi, 
quindi negli euro in busta pa­
ga: spetta ai contratti il compi­
to di indicare come tradurre in 
pratica questo ennesimo tenta­
tivo.

Le posizioni iniziali appaio­
no distanti anche sulla cosid­
detta “piramide rovesciata”, il 
meccanismo che secondo il go­
verno dovrebbe concentrare 
gli aumenti sulle fasce più basse
di stipendio. La questione si in­
crocia con gli effetti collaterali 
sul bonus da 80 euro: l’intesa 
del 30 novembre 2016 assicura 
che  gli  aumenti  contrattuali 
non faranno perdere il bonus a 
chi lo riceve oggi, e la ricerca dei
fondi in manovra va nella stes­
sa direzione. Una clausola di 
questo tipo può però far storce­
re il naso al mondo privato, do­
ve non esistono garanzie analo­
ghe, al punto che nelle scorse 
settimane si è tornati a discute­
re sulla possibilità di trasfor­
mare il bonus in una detrazione
fiscale per farlo entrare a pieno 
titolo nei meccanismi dell’Ir­
pef: ma l’ipotesi, rilanciata an­
che dalla segretaria generale 
della Cgil Susanna Camusso, 
già in passato era stata bloccata
dai troppi problemi tecnici e 
politici che si porta dietro.

A pesare sulle trattative è pe­
rò anche il calendario. Gover­
no e sindacati hanno l’interesse
comune di archiviare il tutto in 
tempo per incidere sugli sti­
pendi di marzo­aprile, quando 
sono in programma le elezioni 
politiche e il rinnovo delle Rsu 
del pubblico impiego. Ma per 
centrare  l’obiettivo  occorre­
rebbe chiudere il tutto intorno 
a metà dicembre, perché dopo 
la firma all’Aran (l’agenzia che 
rappresenta la Pa come datore 
di lavoro) i contratti devono 
tornare sui tavoli di governo e 
Corte dei conti per le verifiche 
finali: un’impresa che oggi pare
quasi impossibile. Per scuola e 
autonomie locali, oltre che per 
tutte le aree dirigenziali, manca
ancora anche l’atto di indirizzo,
cioè la mossa iniziale del con­
fronto.
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Statali, il nuovo contratto sfora i 5 miliardi
Per la Pa centrale servono 2,9 miliardi - Ma dalla sanità ai comuni cresce la pressione per interventi aggiuntivi

Gianni Trovati
ROMA

pIl costo chiavi in mano del­
l’accordo del 30 novembre scor­
so, quello che ha promesso 85 eu­
ro di aumenti medi mensili con il
rinnovo dei contratti ai dipen­
denti pubblici, supera i 5 miliardi.
Il compito di completare la ricer­
ca dei fondi tocca alla legge di bi­
lancio, e il capitolo­statali sem­
bra destinato a diventare il più 
corposo nella colonna della spe­
sa di una manovra che alle altre 
uscite dedica per ora cifre decli­
nate in milioni e non in miliardi.

Tempi stretti
Finora, nonostante la sentenza 
della Consulta che impone di 
sbloccare i contratti pubblici sia 
in Gazzetta Ufficiale dal luglio 
del 2015, il riavvio della macchina
congelata dal 2010 è rimasto sul­
lo sfondo, anche perché prima 
occorreva definire le nuove re­
gole del pubblico impiego in at­
tuazione della riforma Madia. 
Ora però articoli e commi sono a 
posto, la decisione della Consul­
ta non può essere lasciata in naf­
talina per sempre e in primavera 
sono in calendario le elezioni po­
litiche, oltre al rinnovo delle Rsu 
del pubblico impiego. Aspettare 
ancora, insomma, non si può.

Numeri difficili
La manovra 2016 ha messo sul ta­
volo 300 milioni, praticamente 
simbolici, quella per quest’anno 
ha aggiunto 900 milioni e ora 
tocca alla nuova legge di bilancio
completare il quadro. In un pa­
norama iniziale da 20 miliardi 
dedicati per l’80% al blocco degli
aumenti dell’Iva, i tecnici sono al
lavoro per cercare almeno 1,7 mi­
liardi, a cui vanno aggiunti i fondi
(100­200  milioni) per  evitare 
che gli aumenti cancellino il bo­
nus da 80 euro e quelli per com­
pletare la ricostruzione di carrie­
ra di militari e forze dell’ordine.

Il quadro dei costi
I numeri su cui lavora il governo 
portano insomma a uno stanzia­
mento a regime da 2,9 miliardi, 
che copre solo i nuovi contratti 
della pubblica amministrazione 
centrale, da Palazzo Chigi ai mi­
nisteri, dalla scuola agli enti non 
economici come l’Inps o l’Aci. 
Agli altri, che lavorano in sanità, 
regioni, province, comuni, città 
metropolitane e università, de­
vono pensare i bilanci autonomi 
dei loro datori di lavoro. 

Le cifre che si studiano fra mi­
nistero dell’Economia e Funzio­
ne pubblica indicano quindi un 
costo annuale di poco sopra a 
1.500 euro a dipendente: 85 euro, 
infatti, significano 1.105 euro lor­

di all’anno spalmati in 13 mensili­
tà, a cui vanno aggiunti gli oneri 
riflessi (38,4%, fra contributi pre­
videnziali e buonuscite). Il totale
arriva a 1.529 euro. Nel grafico a 
fianco, basato sull’ultimo censi­
mento del personale pubblico, si
tiene conto in modo prudenziale
del turn over più recente, ma an­
che dei 510 milioni già stanziati 
per forze armate e sicurezza.

Gli enti territoriali
Fuori dal perimetro della mano­
vra restano 1,2 milioni di dipen­
denti pubblici, ma anche in que­
sto caso i numeri sono predeter­
minati. Gli accantonamenti sono
infatti obbligatori, fissati con de­
creto di Palazzo Chigi, e servono
a garantire aumenti analoghi a 
quelli degli altri comparti. I costi
per la finanza pubblica arrivano 
così intorno ai 5,4 miliardi all’an­
no, cioè esattamente la cifra ri­
sparmiata fra 2011 e 2016 con il 
blocco dei contratti, il congela­
mento degli stipendi e il freno ti­
rato sulle assunzioni. Misure che
hanno fermato i costi, ma che 
non possono certo essere usate 
in modo strutturale senza svuo­
tare gli uffici di personale, com­
petenze e motivazioni.

Equilibrio da trovare
I  lunghi anni di blocco, anzi, 
complicano i meccanismi della 
ripresa, a partire dalla divisione 
dei compiti fra manovra e bilanci
locali. Nel caso di ospedali e Asl, 
per esempio, il costo del lavoro è 
a carico del fondo sanitario na­
zionale, e la scorsa settimana le 
Regioni hanno fatto sapere che 
l’aumento nominale da un mi­
liardo, già previsto per il 2018, 
non basta più, perché il rinnovo 
contrattuale rischia di assorbirlo
quasi tutto. Dal canto loro, per ra­
gioni ovvie i sindaci si sono fino­
ra ben guardati dal manifestare 
in pubblico le preoccupazioni 
che nutrono in privato, ma il pro­
blema dei conti non è da poco. 

Giusto ieri la sindaca di Roma
Raggi ha chiesto al governo di ri­
vedere le regole per le assunzio­
ni denunciando «una carenza di 
organico di quasi 8mila unità» in
Campidoglio: ma il rinnovo dei 
contratti arriva proprio mentre 
si riaprono gli spazi per i nuovi 
ingressi, perché il turn over è ap­
pena stato triplicato per i comuni
che non sforano i parametri di 
crisi (grazie alla manovrina di 
primavera possono dedicare al­
le assunzioni il 75% dei risparmi 
prodotti dalle uscite, invece del 
25% previsto prima); con il risul­
tato di accendere un doppio mo­
tore per la spesa di personale.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
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(*) I dipendenti a tempo parziale sono calcolati al 50% e al 75% nel caso di part time con orario superiore; (**) valori in milioni Fonte: Elaborazione del Sole 24 Ore su dati conto annuale del Tesoro

Gli organici, il costo del lavoro e gli oneri stimati per il rinnovo contrattuale nei diversi ambiti del pubblico impiego

Dipendenti
pesati*

Costo
del lavoro**

Costo
del rinnovo
contrattuale**

Sanità Polizia,
Forze Armate

e Vdf

Regioni
ed

Enti locali

40.131

Ministeri
e Presidenza

Cons.

Università
ricerca
e Afam

Regioni
a Statuto
speciale

Agenzie
fiscali

Enti pubblici
non

economici

Magistratura Altri
settori

Scuola

1.073.136

38.964

637.700

28.466

527.222

19.707

445.170

7.118

151.596

8.339

127.132

4.829

85.852

2.596

50.305

2.883

42.602

2.097

10.270

3.752

957

1.292

668

227 191 129 75 64 15 74

49.362

1.610

Il quadro dei costi

Gli stipenti attuali

Le retribuzioni medie nel pubblico impiego

Amministrazione 
Stipendio medio  

Tabellare Indennità Totale

Scuola 25.077 3.266 28.343

Alta formazione artistica e 
musicale 32.050 4.386 36.436

Ministeri 22.972 6.816 29.788

Presidenza del Consiglio 30.708 26.904 57.612

Agenzie fiscali 24.128 11.322 35.449

Vigili del fuoco 21.827 10.388 32.215

Corpi di polizia 23.293 16.097 39.390

Forze armate 25.660 14.104 39.764

Magistratura 122.737 15.745 138.481

Carriera diplomatica 67.168 26.015 93.183

Carriera prefettizia 65.595 28.521 94.117

Carriera penitenziaria 46.063 31.950 78.014

Enti pubblici non economici 26.211 16.081 42.292

Enti di ricerca 35.119 6.016 41.135

Università 36.662 6.423 43.085

Sanità 29.951 8.670 38.621

Regioni ed enti locali 23.744 5.313 29.057

Regioni a statuto speciale 29.064 6.281 35.345

Autorità indipendenti 66.875 18.075 84.950

Altri enti pubblici 35.755 7.010 42.765

Totale pubblico impiego 26.706 7.439 34.146

Fonte: Conto annuale del Tesoro


